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Nigeriana
fermata a Roma
Negli slip aveva
100mila dollari

Fermata concentomiladollari negli
slip. EstherUwaifo,27anni,
nigeriana, è statabloccatae
perquisita all’aeroportodi Fiumicino
dagli agenti di polizia che l’hanno
denunciataper contrabbandodi
valutaestera.Ma l’episodio viene
ritenuto significativo soprattuttoper
unaltroaspetto: gli investigatori
sospettano infatti che il denaro
provengadalmercatodella
prostituzione dellenigerianeepiù in
generaledelle extracomunitarie, nel
territorio nazionale. La scoperta
risale a venerdì,ma lanotizia è stata
diffusa solo ieri. EstherUwaifoerada
pocosbarcata dall’aereo
provenientedaNapoli edera in
attesadi imbarcarsi per Lagos.
Probabilmente i poliziotti seguivano
già conattenzione i suoimovimenti
all’interno della zona transiti del
«LeonardodaVinci».Quando,
passandoai raggi delmetaldetector
è scattato l’allarme,gli agenti sono
entrati in azione.Un’accurata
perquisizione ha fatto saltare fuori i
soldi. Per laprecisione103.390
dollari, pari aoltre 150milioni di lire,
tutti in banconoteda50eda100.
Condottanell’ufficiodellapolizia
giudiziariadell’aeroporto, lagiovane
nigerianaè statadenunciata in stato
di libertàper «contrabbandodi valuta
estera». I dollari, sonostati
sequestrati.

— VALONA. La faccia bruciata dal
sole, occhi che non si fermano un at-
timo. «Allora, amico, vuoi rubare
uno scafo?». Attende un attimo la ri-
sposta, poi insiste. «Vuoi rubare uno
scafo, hai persone da portare in Ita-
lia, o vuoi solo un passaggio su un
gommone?». Agron è uno dei capi
del traffico di clandestini. Carica a
Valona, e dopo un’ora e mezzo -
due ore se il mare non è tranquillo -
scarica albanesi, curdi, cingalesi e
cinesi nelle spiagge fra Lecce e Ta-
ranto. Le domande di Agron fanno
capire che forse c’è stato un malinte-
so. Ilir, l’autista albanese, aveva l’in-
carico di cercare un amico che sa-
pesse raccontare cosa succedeaVa-
lona quando scende la sera e i gom-
moni partono per l’Italia. Nel risto-
rante nuovissimo, con aria condizio-
nata, si presenta invece Agron, che
vorrebbe trattare il furto di uno scafo,
o almeno un viaggio clandestino, da
pagare in dollari. «Giornalista? E co-
sa sei venutoa farequi?».

Caronte dei poveri

Si arrabbia, Agron, Caronte di po-
vera gente che arriva aValonada tut-
to il mondo. Fulmina con gli occhi
l’amico albanese che lo ha portato
all’incontro, poi accetta il vino bian-
co gelato e le chiacchiere al fresco
del condizionatore. Non ha paura
della polizia albanese: cosa gli può
importare di un giornale italiano? «Sì,
io faccio i viaggi - dice orgoglioso - e
sono ricco. Mi sono preso il primo
gommone quattro anni fa. Allora era
un periodo d’oro: facevo due viaggi
per sera. Venti, venticinque persone
ogni attraversata, che fanno venti,
venticinque milioni di incasso. Dopo
i primi viaggi, io ho smesso di salire.
Pago un capo scafista, un milione e
mezzo per ogni trasporto, un altro
mezzo milione per il carburante. Un
paio di milioni alla polizia, se ti vede
mentre carichi. Ma se dai loro cin-
que milioni, non si fanno vedere per
almeno una settimana». Ora ride,
Agron, felice di raccontare la sua for-
tuna. «Insomma, ogni notte, se il
gommone fa due viaggi, mi porto a
casa almeno trenta milioni. Ma
adesso c’è tanta crisi, lo sai? Non ci
sono più troppi albanesi che voglio-
no partire, ed abbiamo abbassato i
prezzi: ottocentomila lire invece di
un milione. Per gli stranieri invece la
tariffa è più alta: mille dollari. Ma
quando curdi e cinesi arrivano qui,
cosa possono fare? Il viaggio lo deb-
bono continuare, no? Non possono
certo tornare a casa. Ora il “busi-
ness” non è più quello di due o tre
anni fa. I viaggi doppi sono una rari-
tà, e va bene se riesci a fare due o tre
trasporti alla settimana. Qui a Valo-
na, tre anni fa, c’erano cento scafi
che andavano avanti e indietro.
Ora...».

Qualche disavventura l’ha avuta
anche lui. «In Italia mi hanno seque-
strato due gommoni, che costavano

quaranta milioni l’uno. Mai più visti. I
gommoni sono meglio dei motosca-
fi, e non solo perchè costano meno.
Non appaiono nei radar, e se la poli-
zia costiera ti insegue, anche se rie-
sce ad affiancarti, non può certo lan-
ciare un arpione, che farebbe scop-
piare la gomma, facendo annegare
tutti. Una volta arrivato dall’altra par-
te, ho i miei uomini che mi aspetta-
no. Prendono i viaggiatori sulla
spiaggia, e se non c’è nessuno ingiro
li caricano sulle auto nascoste nella
pineta. A quegli uomini io non dò
soldi: si fanno pagare dai viaggiatori,
centomila lire a testa, per arrivare al-
la stazione ferroviaria più vicina. A
quel punto, la mia responsabilità è
terminata». Le spiagge di Valona so-
no affollate, nel pomeriggio del sa-
bato. Ristoranti, alberghi, supermer-
cati e chioschi stanno spuntando co-
me funghi. I capi del traffico di clan-
destini hanno capito che l’affare non
durerà in eterno, e stanno investen-
do nel turismo. Agron conosce tutto
e tutti. «Quell’albergo è fatto con i
soldi degli scafi, ed anche il ristoran-
te dove eravamo prima. Il padronedi
quell’hotel invece traffica anche con

la droga. Io non ho mai fatto quell’af-
fare. Io porto gente, gente che vuole
andare dall’altra parte del mare e
paga».

Si sale sulla Mercedes di Ervin,
idraulico ed autista, che supera in
curva ma assicura di «non avere mai
ucciso nemmeno un gallino». A
quattro chilometri da Valona, verso
sud, c’è un porto per gli scafi ed i
gommoni dei clandestini. «Sono
quelli - spiega Agron - sequestrati
dalla guardia costiera. Ogni tanto ar-
riva l’ordine da Tirana, quando in
Italia ci sono troppe proteste, ed al-
lora la polizia sequestra. Ma se cono-

sci le persone giuste, puoi chiedere a
Tirana di mandare l’ordine di libera-
re lo scafo». Agron dice all’autista Er-
vin di fermare l’auto. «Guarda, pro-
prio qui, ieri sera, è arrivato un pul-
lman di curdi. C’erano già due gom-
moni pronti, e sono partiti in un atti-
mo». Il porto degli scafi ufficialmente
sequestrati è presidiato dai militari.
Sembra di entrare nel film «Mediter-
raneo». Pentole sui sassi, perchè si
asciughino con il sole. Una marmitta
sul fuoco, fra tre muri che riparano
dal vento. Militari in slip, con in ma-
no il fucile o con una cintura che sor-
regge la pistola. In divisa c’è soltanto

un militare, di guardia su una torretta
in legno. Nel piccolo porto, decine e
decine di scafi e gommoni. Il capo
dei militari avrà vent’anni. «Italiano?
Tu mafioso? Tu affari?». E ride come
unmatto.

Il business

«C’è un altro piccolo porto come
questo - spiega Agron - a nord di Va-
lona. Hai visto gli scafi? Tutta roba
vecchia. Li tengono sotto sorveglian-

za, per fare vedere che il governo è
contro il traffico dei clandestini. Ma i
curdi, i pakistani e tutti gli altri che ar-
rivano all’aeroporto di Tirana trova-
no i pullman già pronti, con il cartel-
lo sopra: Valona. Salgono, e nessu-
no controlla. I gommoni che lavora-
no sono in quell’isola, Sazan, pro-
prio davanti a Valona. Chiamo con
la radio, ed in dieci minuti il gommo-
ne è qui. I militari debbono badare ai
vecchi scafi sequestrati, e non ci ve-

dono nemmeno». Birre e caffè, in
uno dei tanti bar non ancora termi-
nati. «C’è fretta di costruire, presto ar-
riveranno i turisti, e chi è pronto di-
venterà ricco». Agron è sui cinquan-
t’anni. Guarda il mare, e racconta di
quando era giovane. «Io l’iniziativa
l’ho sempre avuta. Sono stato quasi
trent’anni nell’esercito. Una paga da
fame. I soldi li facevo anche quando
c’erano i comunisti. Rubavo esplosi-
vo, andavo vicino all’isola di Sazan,
e lo facevo brillare in mare. Racco-
glievo i pesci uccisi, li portavo qui a
Valona, ed in un giorno di pesca
guadagnavo più che in un mese co-
me militare. Per stare bene bisogna
darsi da fare. Qui sono tanti, quelli
come me. Quattro anni fa a Valona
non c’era nulla, ed ora vedi checi so-
no cantieri ovunque?». Soldi fatti sul-
la pelle dei più poveri del mondo,
che a volte non riescono nemmeno
ad arrivare dall’altra parte del mare,
43 miglia in tutto. Un’onda presa
male, uno scafo che si rovescia, cor-
pi che vengono recuperati quando il
mare li restituisce alla spiaggia.
Gommoni che oltre ai clandestini
portano pacchi di droga. Di queste
cose Agron non vuole parlare. «Ho
sentito solo parole. Non so nulla. Tu
scriverai di me? Ed allora dici che io
ho fatto i viaggi fino a un anno, o due
anni fa, e che ora non ne ho piùbiso-
gno. Scrivi: “Agron è un un uomo di
business, è un ricco che ora si ripo-
sa”. Potrei fare, come dite voi in Ita-
lia, il consulente, per chi vuole fare
affari qui. Ma davvero non hai biso-
gno di rubare uno scafo? Se paghi in
dollari omarchi tedeschi...».

‘‘Il mercato
degli immigrati
è stato solo
il primo passo:
la criminalità
albanese ora
ha in mano
prostituzione
droga e auto
Un’onda
che
investe l’Italia

’’Alla Borsa dei clandestini
«Qui in Albania comandiamo noi trafficanti»

Ristoranti e supermercati, chioschi e bar. Valona è tutto un
cantiere. Si costruisce con i soldi guadagnati con il traffico
dei clandestini e della droga. «Non durerà in eterno, meglio
investire nel turismo». Agron, 50 anni, è un ex militare.
«Con i viaggi in Italia sono diventato ricco. Anche trenta mi-
lioni per sera». Soldati che sorvegliano vecchi scafi, mentre
quelli nuovi partono indisturbati. «Basta pagare», spiega
Agron, Caronte dei poveri di tutto il mondo.
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IL RETROSCENA
Lanave
attraccata
allabanchina
èquella
delprimo
grandeesodo
albanese
Inalto
unragazzo
lustrascarpe
Nellafoto
piccola
unmurale

— BRINDISI. La fortuna, per la
nuova criminalità albanese, è arri-
vata con la guerra nell’ex Jugosla-
via. I Tir che portavano merci ed
eroina non hanno più potuto - co-
me prima - percorrere tutta la rotta
balcanica, dalla Turchia a Trieste:
troppi controlli, troppe rapine. La
mafia turca ha capito subito che lo
sbocco verso l’Europa doveva es-
sere l’Albania: quasi nessun con-
trollo all’interno e nei porti, e tanti
mezzi - quelli che portano i clan-
destini - per portare l’eroina e la
cocaina oltre il mare. Per essere
pronti a rispettare le consegne, i
turchi hanno spostato anche le
raffinerie: le hanno piazzate in
Kossovo ed in Macedonia. Hanno
costruito anche laboratori mobili,
piazzati su camion, pendolari fra
Macedonia ed Albania. Quando
arriva l’ordine di consegna, via ra-
dio o telefono cellulare, basta
chiamare gli albanesi. Saranno lo-
ro a rivolgersi ad un connazionale,
o ad un curdo che non ha più i sol-
di per pagare il «passaggio» da Va-
lona a Santa Foca, e chiedergli di
consegnare un pacchetto a chi lo
aspetterà sull’altra riva. Se la con-
segna è importante - più di un chi-
logrammo di eroina o di coca -
meglio chiedere la collaborazione
del capo scafista: sceglierà la rotta
migliore, per evitare ogni control-
lo. E se la motovedetta della Fi-
nanza si avvicina troppo, l’ordine
è preciso: buttare tutto a mare. Il ri-
schio d’impresa, comunque, è
nullo: se perdi il chilo di eroina,
hai sempre i soldi dei clandestini.

Basta un viaggio in più - venti clan-
destini che pagano ognuno mille
dollari - per ripagare il danno. Se
va bene - come succede quasi
sempre - ci sono ottanta milioni di
differenza, fra il prezzo pagato a
Valona o Durazzo, e quanto si ri-
ceveaLecceoMonopoli.

Clandestini e droga

Nel traffico della droga gli alba-
nesi hanno sconfitto la Sacra Co-
rona Unita, la mafia salentina. «Al-
l’inizio - dicono alla Procura di
Brindisi - la Scu credeva di fare un
affare, con gli albanesi. Gli scafi
blu del contrabbando sono diven-
tati subito i mezzi di trasporto per i
clandestini, e i soldi guadagnati
venivano investiti nella droga. Poi
gli albanesi si sono accorti che i
mafiosi della Scu non avevano un
contatto diretto con il cartello di
Medellin e con i produttori turchi,
e si sono fatti avanti. Si sono messi
a gestire in proprio il traffico di
eroina e cocaina, usando la stessa
rete dei clandestini. Il risultato? Il
mercato è stato nettamente diviso:
clandestini e droga in mano agli
albanesi; sigarette ed armi in ma-
no alla Sacra Corona Unita, i cui
scafi fanno la spola fra Puglia e
Montenegro». Secondo la squadra
Mobile, il traffico di armi e sigaret-
te porta alla Scu tremila miliardi

all’anno. La Philip Morris ha co-
struito fabbriche di sigarette in
Montenegro, e sembra che alcuni
capi della Scu ne siano diventati
azionisti. Per le armi, tutto è dispo-
nibile, con i tanti eserciti dell’ex
Jugoslavia: dal bazooka al lancia-
missili, dalle bombe a mano all’e-
splosivo T4. La Scu ha fornito ogni
tipo di arma Cosa nostra e le altre
mafie, ed ha riempito i suoi ma-
gazzeni in Puglia: secondo la Dia,
nessuna regione può offrire un
campionario di armi come quello
che arriva dal Montenegro. La fa-
ma dell’Albania come nuova por-
ta verso l’Europa occidentale è ar-
rivata anche nell’America del Sud.
Nel porto greco del Pireo sono sta-
ti sequestrati - su segnalazione de-
gli inquirenti italiani - cento chilo-
grammi di cocaina: erano dentro
un container di riso, e dovevano
raggiungere Tirana. Secondo
un’indagine inglese, dall’Albania
passa almeno metà della droga
pesante destinata alla Svizzera ed
allaGermania.

Gli inquirenti

Non sono soltanto droga e con-
trabbando a preoccupare gli in-
quirenti italiani. Nel Montenegro
ed in Albania ci sono colonie di la-

titanti italiani e di tuttaEuropa, che
nessuno ricerca e nessuno con-
trolla. «Se qualche mafioso avverte
che qualcosa sta per andargli stor-
to - dice Leonardo De Castris, so-
stituto procuratore a Brindisi - in
un’ora e mezzo di motoscafo si
mette al sicuro. E questo gli garan-
tisce una sorta di impunità». Nelle
colonie dei latitanti è possibile or-
ganizzare tutto, anche il commer-
cio di ordigni nucleari del Paesi
dell’Est. «Credo che questi luoghi -
dice il magistrato - per quanto ri-
guarda i nuovi sviluppi della crimi-
nalità, rappresenteranno per l’Ita-
lia il problemadelDuemila».

«Cambiare mentalità»

Difficile una collaborazione
con la magistratura albanese.
Questo Paese infatti non ha sotto-
scritto la convenzione di Strasbur-
go del 1952, e pertanto non sono
previsti contatti diretti fra i magi-
strati. Il solo collegamento è con la
quasi neonata Interpol albanese,
ma anche per ottenere una sem-
plice identificazione bisogna at-
tendere mesi e mesi. Di tutto que-
sto sono perfettamente coscienti i
mafiosi italiani e gli albanesi che
arrivano in Italia non certo con la
speranza di trovare un posto da la-

vapiatti in un ristorante barese o
da bracciante nelle campagne.
«Non è corretto - dice Nicola Pia-
cente, sostituto procuratoreaBrin-
disi - parlare di “mafia albanese”,
perchè non siamo di fronte ad
un’unica organizzazione, come
Cosa Nostra. Ma io sono convinto
che ormai esistano una gestione
ed un coordinamento organizzati-
vo fra i diversi gruppi di malavitosi.
Non a caso, quando si fanno le in-
dagini, i nomi di riferimento sono
sempre gli stessi». Secondo il ma-
gistrato, bisogna alzare il tiro. «Noi
abbiamo raggiunto grossi risultati
contro la Sacra Corona Unita - di-
ce - quando abbiamo intuito che
dietro il contrabbando c’era
un’organizzazione sofisticata. Al-
trettanto dobbiamo fare con la cri-
minalità albanese. Il gommone
che riusciamo a bloccare è solo il
terminale di un’organizzazione,
che dobbiamo individuare e col-
pire. Così come siamo riusciti a fa-
re con la Scu, anche noi dobbia-
mocambiarementalità». - J.M.

Le trame dei nuovi «pirati»
DAL NOSTRO INVIATO
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